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«Abbiamo scarcerato un boia», tuo-
na di buon mattino dai quotidiani l’av-
vocato calabrese Luigi Li Gotti, stori-
co difensore di pentiti di mafia che
hanno aiutato a riscrivere la storia re-
cente della criminalità organizzata si-
ciliana. La sua tesi, diventata già inda-
gine grazie alla decisione del Procura-
tore capo di Roma di avallarne i conte-
nuti, è che il governo sia il vero respon-
sabile del mancato arresto del crimi-
nale di guerra libico Njeem Osama Al-
masri, liberato a Torino con un’ordi-
nanza emessa dalla Corte d'Appello
di Roma, dopo che era stato arrestato
su mandato della Corte penale inter-
nazionale nell'aeroporto piemontese,
per un vizio procedurale dovuto - se-
condo la Procura generale capitolina
- alla mancanza dell'avviso tempesti-
vo dell'avvenuto arresto al Guardasi-
gilli, Carlo Nordio.

L’indignazione dell’ex sottosegreta-
rio alla Giustizia dei governi di centro-
sinistra però stride - e molto - con al-
cuni dei suoi principali successi pro-

fessionali. Anche lui, in passato, ha fat-
to scarcerare un boia: l’ex boss di San
Giuseppe Jato Giovanni Brusca, che
oggi è un uomo libero come Almasri.
Come sappiamo, il sicario che ha pre-
muto il pulsante del telecomando
nell’attentato in cui morirono Giovan-
ni Falcone, la moglie e gli uomini del-
la scorta, è anche colui che ha ordina-
to l’uccisione del piccolo Giuseppe Di
Matteo, il figlio del pentito Mario San-
to, strangolato e poi sciolto nell’acido.
Anche allora l’indignazione fu altissi-

ma e il legale non se ne preoccupò.
Una ventina di anni fa Brusca ven-

ne arrestato e riportato a Rebibbia
mentre era in permesso premio in
un albergo romano con la moglie, il
figlio e un telefonino, Li Gotti anzi fe-
ce spallucce: «In un anno e mezzo ne
ha già avuti nove. Il telefonino? Forse
parlava con me, è stata una leggerez-
za...». Ora, nessuno discute l’impor-
tanza del diritto alla difesa anche di
un mostro come Brusca, né il Giorna-
le ha mai messo in discussione il suo

pentimento, quantomeno quello inte-
riore, spirituale, raccolto di recente
dal cappellano don Marcello Cozzi
nel libro delle Edizioni San Paolo Uno
così – Giovanni Brusca si racconta.

Il rimprovero a Li Gotti è che nella
sua intemerata contro la liberazione
di Almasri si è dimenticato di due con-
vitati di pietra: il Pg e i giudici della
Corte d’Appello della Capitale. A me-
no che Li Gotti non abbia già presenta-
to un esposto similare a Perugia, com-
petente sul tribunale romano, ci per-

mettiamo di sottoporre a lui il parere
di un ex giudice della Corte penale
Internazionale, Cuno Tarfusser, se-
condo cui «l’ordinanza della Corte
d’Appello di Roma che ha portato alla
scarcerazione di Almasri è errata, non
so se per ignoranza o non in buona
fede: dovevano convalidare l’arresto e
tenere il soggetto in carcere, poi il go-
verno doveva assumersi la responsabi-
lità - che poi si chiama ragion di Stato
- di fare quello che riteneva opportu-
no». Sarebbe stato così grave l’errore
dei magistrati romani? «Noi cerchia-
mo di applicare la legge sibila l’ex vice
Pg di Milano - quando incominciamo
a interpretarla, come ha fatto la Corte
d’Appello, prendiamo anche dei gran-
chi». Qualcuno maligna che il vero
avvocato del pentito è il pm che l’ha
convinto a parlare, ma queste sono
le cattiverie dei colleghi per le par-
celle monstre destinate a chi difende
i pentiti e pagate da noi. Parcelle
meritatissime, liberare un boia non
è mica facile.  FMan

Felice Manti

Chi c’è dietro la bomba immigra-
zione pronta a (ri)scoppiare? Il timo-
re di esperti e osservatori è che il pic-
co di sbarchi fosse legato all’arresto
del criminale di guerra libico Osama
Njeem Almasri. In realtà la ritorsio-
ne delle sue milizie salafite (per fortu-
na scongiurata) si sarebbe dovuta
concentrare nel rapimento dei mana-
ger italiani presenti nel suo territo-
rio, nell’assalto alle ambasciate e ai
pozzi petroliferi. Ma allora da quali
altri fattori dipende l’impennata? Co-
me aveva anticipato Il Giornale, nel-
la riunione di ieri a Palazzo Chigi a
preoccupare i nostri è «il vuoto di
potere» nel controllo di alcune zone
cruciali della Libia, come il porto di
Zuwara, città berbera storicamente
contro l’ex dittatore Muhammar
Gheddafi e il confine con la Tunisia a
Ras Jadeer, valico affatto lontano dal-
la litoranea che passa davanti all’im-
pianto Mellitah Oil and gas dell’Eni.

Da qui l’accelerazione sul protocol-
lo Albania, nella speranza che l’effet-
to deterrenza - che ha dato già molti
frutti - non venga vanificato dalle de-
cisioni dei giudici sui rimpatri accele-
rati dei richiedenti asilo a cui è stata
bocciata la domanda. Dei 49 sbarcati
dalla Cassiopea a Shengjin ne sono
rimasti 42, ai cinque tra minori e fra-

A ttacco all’Italia, al ruolo e
agli interessi strategici in Li-
bia con metodi «sporchi». E

a Giorgia Meloni, troppo stabile,
troppo influente, troppo forte in
Europa e troppo vicina al nuovo
presidente americano. «In prima
battuta c’è un disegno, una strate-
gia, per mettere in crisi le relazio-
ni fra Roma e Tripoli, ma danno
fastidio anche la stabilità del go-
verno italiano e le iniziative in
Africa e Medio Oriente» spiega
una fonte qualificata. Il Giornale
è in grado di ricostruire il piano
contro l’Italia e il governo. La fase
1 è stata la trappola Almasri, che
coinvolge la Germania e la Corte
penale internazionale. La fase 2,
è una campagna, in atto, via Tele-
gram e social dove vengono posta-
ti da un attivista libico, che si tro-
va in Svezia, documenti riservati
della Procura generale di Tripoli
su presunti contatti dei nostri ser-
vizi con i trafficanti di uomini dal
2017 (governo Gentiloni). E sono
state pubblicate pure le fotocopie
dei passaporti diplomatici con fo-
to, nome e cognome di agenti ita-
liani, compreso quello di Giovan-
ni Caravelli, capo dell’Aise, l’intel-
ligence estera. L’avviso di garan-
zia a mezzo governo è uno dei
«danni collaterali» del piano per
screditare l’Italia, che fa leva sulla
«maionese impazzita» delle no-
stre beghe e conflitti interni. La
terza fase, che potrebbe continua-
re a singhiozzo, sono i picchi di
partenze dei barconi a gennaio
dalla Tripolitania, favorite da al-
cune vecchie conoscenze dell’Ita-
lia, come il capo milizia di Sabra-
ta e super trafficante di esseri

umani Ahmad Dabbashi, detto
«Al Ammu», lo zio. Una parte del-
la posta in gioco riguarda le nuo-
ve esplorazioni di grandi giaci-
menti petroliferi che dovrebbero
venire affidati ad un consorzio
con l’Eni capofila a discapito del-
la Total francese. Dietro le quinte
del piano anti Italia si sospetta
che ci siano interessi di paesi eu-
ropei e non «difesi» dalle rispetti-
ve intelligence.

La trappola dell’arresto a Tori-
no di Osama Najim Almasri regi-
stra inquietanti novità. Il genera-
le libico, dopo aver girato una
dozzina di giorni per mezza Euro-
pa (Inghilterra, Francia, Belgio e
Germania) viene fermato il 15
gennaio per un controllo, di routi-
ne o no, lungo la strada verso Mo-
naco. Un suo collaboratore ha no-
leggiato una macchina a Bonn di-
chiarando di volerla restituire a
Fiumicino il 20 gennaio. Almasri
era già stato inserito il 10 luglio
2024, 3 mesi prima della chiusura
dell’inchiesta della Corte interna-
zionale, nella cosiddetta «blue no-
tice» dell’Interpol visibile solo al-
la polizia tedesca, che prevede di
informare subito L’Aja su qualsia-
si movimento dell’individuo se-
gnalato. Dal 4 novembre 2024 i
tedeschi hanno registrato il gene-
rale libico nella loro banca dati.
Questo significa che al momento
del fermo gli agenti vedono subi-
to la «blue notice» e informano la
Corte. Appena il 18 gennaio la no-
ta blu viene estesa dalla Corte de
L’Aja a Belgio, Regno Unito, Au-
stria, Svizzera e Francia, ma non
all’Italia dove i tedeschi sapevano
che si era diretto Almasri. Solo al-

le 22.55 del 18 gennaio la Corte
chiede all’Interpol di sostituire la
blue notice con quella rossa, che
arriva anche all’Italia. E alle tre
del mattino del 19 gennaio, quan-
do Almasri sta dormendo a Tori-
no, l’Interpol conferma la richie-
sta di arresto della Corte. L’altro
aspetto incredibile è che il man-
dato di cattura, pronto in ottobre,
ma convalidato il 18 gennaio
omette di specificare che la giudi-
ce messicana, Maria del Socorro
Flores Liera, aveva votato contro
l’arresto rispetto agli altri due ma-
gistrati. Un aspetto rilevante, per
il meccanismo di approvazione o
meno della consegna del ricerca-
to a L’Aja, che viene aggiunto ap-
pena il 24 gennaio, quando Alma-
sri è già stato rimandato a Tripoli.
Nella nuova copia del mandato di
cattura fornita all’Italia la giudice
lo contesta in 17 punti e al quarto
scrive: «Anche se i presunti crimi-
ni sono gravi e giustificano un’in-
dagine e un processo da parte del-
le autorità competenti (…) non so-
no d’accordo con i miei colleghi
nella misura in cui concludono
che la Corte ha giurisdizione per
giudicare questi crimini». E anco-
ra: «Sembra che ci sia uno sforzo
per forzare un collegamento con
gli eventi che hanno attivato la
giurisdizione della Corte (la rivol-
ta in Libia contro Gheddafi del
2011 nda). Non posso essere d’ac-
cordo con un approccio del gene-
re, che non trova fondamento nel
particolare deferimento del Con-
siglio di Sicurezza, nel quadro giu-
ridico della Corte o nel diritto in-
ternazionale più in generale”.
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Dai servizi ad Almasri,
il piano contro l’Italia
E una giudice dell’Aja:
«Corte incompetente»
Trame per indebolire il Paese «troppo forte»
Spunta il no di una toga sull’arresto del libico
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DISSENSO Il mandato di cattura
convalidato il 18 gennaio non
specifica che la giudice
messicana, Maria del Socorro
Flores Liera, aveva votato contro
l’arresto rispetto ai due colleghi.
Nella nuova copia la giudice lo
contesta in 17 punti e al 4°
scrive: «Anche se i presunti
crimini sono gravi (…) non sono
d’accordo con i miei colleghi
nella misura in cui concludono
che la Corte ha giurisdizione
per giudicare questi crimini»

AGGUATO AL GOVERNO L’INTRIGO INTERNAZIONALE

di Fausto Biloslavo

Li Gotti, l’avvocato dei paradossi:
paladino dei diritti che difende i mafiosi
Oggi si indigna perché «abbiamo liberato un boia»
ma fece avere permessi premio al killer di Falcone
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